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Fllmclnema/1 
Risorto • 
in pagina 
Mentre si piange la dolorosa ago
nia (qualcuno già scrive morte) 
del cinema italiano sopraffatto dal
le importazioni, l'editoria sembra 
aver ritrovato interesse, malgrado il 
solito disordine, per i testi sul cine
ma e per il cinema. Cominciamo 
dai saggi critici (l'ultimo è stato 
quello di Gian Piero Brunetta, Sparì 
nel buio, antologia di stroncature 
memorabili, per Marsilio), dalle in
terviste agli autori principali (da 
Laterza quella con Woody Alien), 
dalle sceneggiature < (moltissimo 
ancora Woody Alien, qualche ita
liano: francamente ci sfuggono i 
criteri). La famosa collana del Ca
storo sembra risorta, dopo anni di 
coma, arricchendo e rivisitando il 
proprio catalogo (con confortanti 
risultati di vendite), ma annun
ciando anche nuove imprese. Per
chè la «ripresina»? Significa che il 
cinema (italiano e no) è comun
que più fertile in questo momento 
rispetto ad altro? Vuol dire che il ci
nema ha più idee? Vuol dire che 
comunque in una sceneggiatura 
c'è più vita che in qualsiasi roman
zo? In certo cinema (e per non 
piangerci sempre addosso citiamo 
gli «italiani» Moretti, Soldini, Ame
lio, Mattone, Mazzacurati, Archibu
gi) sicuramente si . , • ' ' " ; " 

Filmclnema/2 
Alla prova 
di Antonio H. 
Alla prova immediata si presta la 
sceneggiatura de La vera vita diAn
tonio H., il film di Enzo Monteleone 
che sarà presentato alla Mostra di 
Venezia. La pubblicazione e/o e 
sarà in libreria a giorni. Testo e film 
particolari per i materiali che usa
no (con le scene girate, parti docu
mentarie, interviste) per racconta
re la storia di un attore (Alessan
dro Haber) tanto nevrotico quanto 
sfortunato. -. -• . < '•> . • < • 

- • . " , - * • . . 'vi* ? . 

Filmclnema/3 
Alla prova ,\ 
di Peter Pan . 
Credo che pochi sapessero che 
nella testa di Goffredo Fon vi fosse
ro anche progetti per film suoi. 
Non fa meraviglia però e neppure 
che i testi preparatori siano tre. 
Non fa meraviglia in chi conosce 
quanto sia poliedrico e instancabi
le nelle sue attività il «maestro» e di
rettore dì Linea d'Ombra, critico e 
saggista cinematografico, senza al
cun timore mai di rompere le por
cellane e i vetri più preziosi (qual
che volta trovando però modo di 
riaggiustarli). Ancora e/o, che di 
Fofi aveva già presentato un breve 
saggio sulle nuove generazioni 
(Benchégiovani), sta pubblicando 
tre lavori per il cinema. Attenzione: 
non romanzi o racconti, bensì 
idee, trattamenti. 11 primo: // buon 
educatore, scritto nel '69 sulla vi
cenda di una «casa famiglia» per 
ragazzi con problemi con la Giusti
zia. Il secondo: La vera storia di Pe
ter Pan, stesso anno (non sappia
mo nulla, ma la nota editoriale ci 
informa che da qui trasse spunto 
Elsa Morante per titolare il suo ro
manzo La Storia, con la esse maiu
scola) . Il terzo: // periodo tra il cane 
e il lupo, sul movimento del 77. 
Venti o trent'anni fa...forsc cento. 

fWMS![!!!!?M?Z!*... 
La resistenza *.; •'-
diTotò 
Dobbiamo anche a Goffredo Fofi 
se Totò, il grande attore napoleta
no, non è stato dimenticato, se an
zi abbiamo imparato a rileggerne 
la straordinaria capacità di rappre
sentazione della vita (attraverso la 
comicità, ma non solo). Ciascuno 
di noi si tiene in tasca i suoi «cento
ni»: da «siamo uomini o caporali» a 
«ho fatto il militare a Cuneo». Io ri
cordo il surreale «Totò sceicco» che 
passa in rassegna i suoi sudditi e 
dialoga cosi: «AH Babà» - «E dove 
sta mammà». Oppure: «Omar» -
«Guarda Omar quant'è bello». Per 
saperne di più esce adesso per Riz
zoli Parla come badi, a cura di Ma
tilde Amorosi con la collaborazio
ne di Liliana De Curtis, le più belle 
battute di Totò in sessanta film. Ad 
esempio, per l'attualità: «Che tem
pi! Gli ospedali tutti pieni, i cimiteri 
esauriti». Peccato però: c'era altro 
da vedere, la faccia di Totò. quelle 
dei suoi amici, le sue storie. Tutto 
dava il segno della sua arte. Cosi 
c'è il rischio di ridere soltanto. > 

TEMPO CREATIVO/3. 

* VECCHIANO (Pisa). Può il .non-
do di un uomo essere racchiuso in 
una sola frase? «La grande capacità 
di cambiamento e di rivoluzione 
all'interno della nostra anima pas
sa soprattutto attraverso l'arte: dì 
chi fa l'arte ma anche di chi la subi
sce. Anche chi si lascia influenzare 
può essere cambiato da un'opera 
d'arte. L'arte non può cambiare il 
mondo, però può cambiare una vi
ta. Non importa quante persone si 
raggiungono, basta cambiare una 
persona. Se un libro riesce a cam
biare i sentimenti, i pensieri, l'ani
ma di una persona ha già raggiun
to un grande risultato». Ci perdoni 
Tabucchi, lei che fa dire a uno dei 
suoi ultimi personaggi che un uo
mo non è mai riducibile a un'unica 
anima, a un solo lo, perchè ogni 
uomo è fatto di tanti io come tanti 
io ci sono in Pereira, Isabel, Xavier, 
i personaggi dei miei romanzi, di 
quelli di Pessoa, i personaggi di 
ogni romanzo ci perdoni se invece 
pensiamo che in un'unica frase 
possa essere racchiusa l'essenza di 
uno scrittore, lei, di un uomo, An
tonio Tabucchi, di un libro, Sostie
ne Pereira, di uno dei suoi amori, 
Pessoa. - - ,v - ' . -v.i 

La casa d'infanzia dello scrittore 
di Notturno indiano si apre su una 
strada che attraversa la campagna 
vicino a Pisa e poi devia dall Aure-
lia verso il paese. A Vecchiano, un 
sabato di luglio afoso, tutte le ani
me sono raccolte nella processio
ne che accompagna un funerale. 
La casa è protetta da un giardino 
non molto grande, verdissimo. 
Dentro fa fresco. Nella stanza che 
viene prima del salotto, diviso da 
una grande porta a vetri, sono se
dute attorno a un tavolo di legno 
tre persone, tutta la mia famiglia. 
Sopra il tavolo ci sono dei quader
ni grandi aperti. , ,., 

Il quaderno e la memoria • 
•Sostiene Pereira l'ho scritto qui, 

di getto, su quaderni come questi, 
in due mesi, lavorandoci in luglio e 
agosto l'anno scorso. Era già tutto 
dentro di me, una storia compiuta 
che chiedeva solo di essere buttata 
giù. Scrivo sempre a mano. Poi mi 
taccio aiutare da un amico che 
abita qui vicino e che batte molto 
veloce a macchina. Non prendo 
appunti, lavoro mentalmente, fac
cio tutto a memoria». 

Dicono che sia un aristocratico, 
il lusitano Tabucchi. Dei portoghe
si, da cui non discende ma che 
aroa e conosce benissimo, possie
de, il' distacco e l'eleganza. In lui, 
però, c'è qualcos'altro che sta an
che nel modo dtparlare, di rispon
dere, di muoversi, di offrire un bic
chiere di succo di pompelmo, 
quella virtù che, da Queste parti, si 
può ritrovare in un ultracentenario 
della Garfagnana o nella commes
sa di una pasticceria nel centro di 
Lucca, un garbo antico e naturale. 

Ha appena finito di scrivere un 
libro su Pessoa che uscirà in Fran
cia da Seuil. «L'ho scritto in italiano 
e un mio amico l'ha tradotto in 
francese. E un libro di fantasia sugli 
ultimi tre giorni di Fernando Pes
soa morto nel '35 nella clinica do
ve era stato ricoverato. Di questi tre 
giorni non si sa niente, lui aveva la 
lebbre, stava male, non poteva 
scrivere, non si sa come li abbia 
passati. Partendo dalla storia reale 
no immaginato che tutti i suoi per
sonaggi si recassero a fargli visita. 
L'ho lasciato delirare e nel delirio 
della febbre e della malattia ho co
struito un libro nel quale lui fanta
stica assieme ai personaggi con i 

Pubblica in Francia un romanzo sull'amato Pessoa. Scrive 
per il teatro. L'estate dell'autore di:«Notturno indiano» 

Carta 
d'identità 
Antonio Tabucchi è 
nato a Pisa il 23 
settembre 1943. 
Docente di letteratura 
portoghese 
all'università di 
Genova (ha curato le 
opere di Fernando 
Pessoa) vive e lavora 
tra Vecchiano (In 
provincia di Pisa) e il 
Portogallo. Ha 
esordito con I romanzi 
«Piazza d'Italia» -
(1975) e «Il piccolo 
naviglio» (1978). Del 
1981 è «Il gioco del 
rovescio», mentre nel 
1983 è uscita «la 
donna di Porto Plm-. 
Un viaggio in India è ' 
invece diventato • 
l'occasione pe.-. -' 
«Notturno Indiano» 
(Sellerlo)daculilfllm 
di Alain Corneali. Tra 
le sue opere «L'angelo 
nero» e «Requiem» 
(per Feltrinelli). Il suo 
ultimo romanzo,, • 
vincitore del premio 
Viareggio, «Sostiene 
Pereira» (Feltrinelli, -
1994) diventerà un -
film, regista Roberto 
Faenza. Protagonista, 
Marcello - -
Mastrolannl. 
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DALLA NOSTRA INVIATA 

quali, in fondo, anche se in manie
ra molto lucida, ha delirato per tut
ta la vita». -

Di Pessoa, che visse rimpiattato 
nei panni dell'impiegato di concet
to, abitando in camere ammobilia
te in.modeste pensioncine, Tabuc-
chi.comincia a far conoscenza nei 
primi anni sessanta. «In realtà una 
vita cosi gli consentiva di avere una 
libertà interiore grandissima che lo 
ha aiutato a creare personaggi 
straordinari. Di giorno faceva il tra
vet ma la sera frequentava i locali 
dove si ritrovavano i maggiori intel
lettuali, partecipando attivamente 
a tutti i movimenti di avanguardia 
dell'epoca. Aveva una vita molto 
semplice, molto anonima. D'al
tronde, come dice Octavio Paz, i 
poeti non hanno biografie, la loro 
opera è la loro biografia». 

«L'Europa va a mode» 
" Tabucchi è in partenza per il 

Portogallo, il paese di Pessoa e di 
Pereira. Un Portogallo di cui «oggi 

, si fa un gran parlare, molte perso
ne vanno a Lisbona capitale della 
cultura, ma che fino agli anni Ses
santa era un paese isolato e di
menticato che viveva in solitudine 
e disperazione la sua dittatura. Al-

ANTONELLA FIORI 

lora non c'era il salazarismo mon
tante degli anni Trenta o Quaranta, 
ma un fascismo molto ben installa
to che esercitava la sua dittatura at
traverso la policia national defesa ' 
estado». Tabucchi, allora,' divenne 
amico di molti intellettuali e scritto
ri che dovevano' lottare 'contro 1' 
oppressione poliziesca. «Erano avi
di d'1 un contatto con l'estero che 
non riuscivano ad avere. L'Europa 
non lo permetteva. L'Europa, d'al
tra parte, si dimentica spesso dei ' 
paesi più dimenticati. Va a mode. 
Mesi fa si è parlato tantissimo della 
ex-Jugoslavia. Adesso quanto spa
zio ha sui giornali?». 

Sostiene Pereira nasce da un'e
sperienza vissuta dallo scrittore in 
quegli anni, è un romanzo tra la 
nevocazione storica del Portogallo 
degli anni '30 e i ricordi di Tabuc
chi del salazarismo degli anni '60. 
«Nella costruzione di un romanzo 
per me quello che conta sono le 
storie ma anche la fantasia, la tra
sfigurazione. Sebbene io prediliga 
la letteratura con forte carica sim
bolica, amo anche la letteratura 
che si è saputa misurare diretta
mente con la realtà. Amo i cronisti, 
per esempio, purché lo stile regga 
l'impresa. Le cronache portoghesi 

del Cinquecento, delle scoperte, 
sono bellissime. Cosi come un • 
grande libro è la Cronica del Villa
ni. E poi che dire di uno scrittore 
come Stevenson che ha saputo ce- -
lebrare la fantasia con L'isola del 
tesoro e insieme ha saputo descri- " 
vere con forte aderenza alla realtà • 
il suo viaggio negli Stati Uniti? Per 
scrivere, innanzitutto, credo che 
sia importante aver ascoltato le 
stone degli altri». Cosi, da una sto
ria ascoltata tra Parigi e Lisbona, è 
nato Pereira. > . «, •• • • 

«Avevo conosciuto a Parigi un 
giornalista che negli anni '40 o '30, 
dopo aver giocato un brutto tiro al
la censura salazarista, aveva dovu-. 
to scegliere la via dell'esilio. Era un 
uomo che aveva pagato di persona ) 
le sue scelte. Non era un grande ' 
giornalista, era semplicemente un • 
giornalista, che un giorno aveva ' 
detto no alla censura. Non ho più ' 
saputo che fine ha fatto». t . 

Uno, nessuno, centomila lo 
«Ciascuno di noi deve utilizzare 

il propno linguaggio per farsi capi
re ma anche per decifrare la realtà, ; 
per cambiare la realtà» dice ancora " 
Tabucchi. Cosi Pereira cerca di co
municare con il mondo, di manda

re messaggi attraverso la letteratu
ra. E alla fine cambia perchè un 
suo nuovo lo ha preso il soprav
vento su altri aspetti della sua per
sonalità secondo l'ipotesi dei me-
décins philosophes, Ribot, Janel, 
quella teoria della confederazione 
delle anime che per Remo Bodei 
era conosciuta anche dal Pirandel
lo di Uno, nessuno, centomila e for
se anche da Pessoa. 

«Uno scrittore - dice Tabucchi -
sa benissimo che ogni volta che 
crea un personaggio ci si deve ca
lare dentro, immedesimarsi in lui 
durante tutto il penodo della stesu
ra di un'opera. Per far questo ci 
vuole una pluralità di sentire, una 
pluralità di anime». Rispetto alla 
psicoanalisi freudiana che parla di 
un'anima unica, un unico incon
scio, un unico subconscio, la teoria 
delle molteplici identità consente 
maggior liberta e creatività. «E la 
grande dimostrazione di come gli 
uomini possono sempre cambiare 
è proprio l'arte - dice lo scrittore -
Pensiamo a Cervantes che a ses
santanni ha scritto Don Chisciotte. 
Se fosse stato condizionato da 
un'idea freudiana, di se stesso pro
babilmente non avrebbe mai rea
lizzato uno dei maggion capolavo
ri dell'umanità». • . -

L'importante, scrivendo, è che vi 
sia un'unica autorità a cui far nferi-
mento. Un'autorità ideale che per 
Tabucchi - ma anche per Pereira -è 
il lettore, la letteratura. «Di che cosa 
parla uno scnttore in fondo? A chi 
parla? Io so che parlo dell'esisten
za, nel mio ultimo romanzo, ma 
anche in quello su Pessoa ho par
lato sempre dell'esistenza. L'esi
stenza che poi è una cosa com
plessa, ne fa parte l'amore, la pas
sione, il cibo che mangiamo, le 
emozioni. Cosi, se si parla di un 
personaggio vissuto nel '38 non si 
può fare a meno di pensare che sia 
calato in un preciso contesto stori
co, che sia in qualche modo tocca
to dalla vicenda politica». • 

La sola moltitudine dei perso
naggi di Pessoa, la pluralità di ani
me che abitano in ognuno di noi, 
uno nessuno e centomila... «Sto 
cercando di lavorare a un'opera 
teatrale. La letteratura teatrale mi 
ha insegnato molte cose e quindi 
vorrei riprovarci. Ma è molto diffici
le. Per trovare la sua venta deve es
sere incarnata, ci deve essere una 
transustanzazione della carne. In
somma, mentre il libro va diretta
mente a un lettore, non ha bisogno 
di un medium, la letteratura dram
matica deve passare attraverso l'at
tore. Ho appena iniziato a senvere, 
ma dipende molto dall'Ispirazione. 
Scnvo quando ho bisogno di farlo, 
quando me la sento e non tutti i 
momenti sono buoni. Non sento 
l'angoscia della scrittura. Scrivere è 
molto importante, è un modo per 
liberare la propria anima, di libera
re dubbi, paure, angosce. È disin
tossicarsi. Si può fare, credo, anche 
con una certa serenità. È inutile 
cercare la scnttura quando non 
viene. Non si trova nel primo arma
dio o aprendo il frigorifero. Non 
sempre è presente. È un regalo che 
ci arriva. Che ci fa la vita». 

LINGUAGGIO. Esce il primo dizionario dell'omosessualità 

Gay, le parole per dirlo 
Come nascono le parole «checca», «frodo», «finocchio»? 
Oppure termini meno nazional popolari come «inverti
to», «deviante», «omosessuale», «gay»? L'origine, l'evolu
zione, il cambiamento di queste definizioni è interes
sante perché è specchio del cambiamento della menta
lità. Un libro di Massimo Consoli, storico dell'omoses
sualità, affronta l'argomento. Ma il lavoro ancora non è 
apparso e già è bersaglio di parecchie critiche. 

GABRIELLA MECUCCI 

• In Inghilterra, in Francia e per
sino in Grecia già esisteva, ma in 
Italia arriva solo ora il primo voca
bolario gay. Si chiamerà Etimolo-
gaya e l'autore è Massimo Consoli, 
volete sapere da che cosa hanno 
origine alcune parole che defini
scono la condizione omosessuale? 
Eccovi qualche anticipazione. . 

Non c'è nemmeno bisogno di 
spiegare il termine «sodomita» (da 
Sodoma...), ormai quasi caduto in 
disuso. Passiamo al tutt'ora attua
lissimo «checca». Consoli ritiene 
che tre siano le etimologie possibi
li: o è un semplice vezzeggiativo di 
Francesca, o, seconda possibilità, 
sta per cornacchia, chioccia, que
rula come certi personaggi effem-
minati che non smettono mai di 
dar spettacolo. Infine, terza e più 
farraginosa ipotesi, l'espressione 

avrebbe ongine dal componimen
to un po' spinto di Giulio Cesare 
Croce, datato 1592, «Barzelletta no
va et ridicola sopra il gallo di Ma
donna Checca». Il volatile venne 
poi ripreso nell'«Elisir d'Amore» di 
Donizetti e divenne famoso grazie 
alla strofa: «Egli è il gallo della 
Checca. Tutte segue, tutte becca». 
La cultura popolare avrebbe poi 
identificato questo personaggio 
con un certo tipo di gay «manierato 
e petulante». 

Altra definizione superusata è 
«finocchio». Perchè l'ortaggio fini
sce col definire un omosessuale? 
Risposta del nuovo vocabolario: il 
vegetale - secondo una convinzio
ne diffusa - era in grado di ripro
dursi facendo a meno dell'altro 
sesso. Forzato parallelo con il gay 
che si gratifica sessualmente con il 

suo simile e non ha bisogno del
l'altro sesso. E da dove arriva l'abu
sato «frodo»? Per Consoli è un ter
mine romano. Quando i Lanziche
necchi invasero la città etema non 
nsparmiarono violenze di ogni ti
po, comprese quelle carnali, e ven
nero perciò chiamati «Feroci». Col 
tempo salta la «e», e feroci diventa 
froci. . •• 

Sin qui i termini nazional popo
lari. Passiamo a quelli più sofistica
ti. «Deviarne» proviene dalla bolla 
promulgata da papa Innocenzo 
vili nel 1484 che recita così: «Per-

, sone di ambedue i sessi le quali, in-
• curanti della propna salvezza e de

viando dalla fede cattolica, si con
cedono a diavoli maschi e femmi
ne». «Invertito» è invece una defini
zione dovuta ad un italiano, Arrigo 
Tamassia che la usò per la prima 
volta in un articolo per una rivista • 
medica. «Omosessuale» nasce nel 

- 1869 grazie a un ungherese. Kert-
beny, che crea la parola fondendo 
il prefisso greco «omoios» (lo stes
so) e un suffisso latino, «sexus». 
Nel 1949 spuntano anche «omofi-
lo» e «omofilia». Dulcis in fundo ar
riva la definizione più accettata: 
gay. Da che deriva? La spiegazione 
di Consoli è assai complicata: può 
significare «vivace come una gaz
za». Oppure avere radice nel temi
ne tedesco «chai» (impetuoso). E. 
infine, risalendo nel tempo, si po-

Manlfestazione nazionale dell'orgoglio Gay, a Roma Andrea Ceraso 

trebbe persino arrivare ad una eti
mologia nobilissima: Caius lulius • 
Cacsar. 

Un gran lavoro quello dell' EU-
mologaya, ma ancora non è ap
parso (ndn il vocabolario non sarà 
in vendita né in libreria né in edico
la, ma potrà essere rintracciato 
presso l'archivio Consoli che si tro
va a Boville nei pressi di Roma) e 
già è contestato. Le critiche vengo
no da Giovanni Dall'Orto, redattore 
della rivista Babilonia ed esperto di 
ricerche etimologiche. Primo, gè-, 
nerale appunto: «Quando si fa una. 
ricerca di questo tipo è abbastanza 
rischioso risalire così lontano nel 
tempo come in certi casi fa Conso
li. 0 si documenta con precisione 
ciò che si afferma, o la ricostruzio
ne rischia di apparire fantasiosa. È 
nell'Ottocento, comunque, che si 
verifica la nascita di molti dei ter
mini usati anche oggi per definire 

l'omosessuale. E sono tutti termini 
dispregiativi». Ma Dall'Orto avanza 
anche critiche più particolan. Fac
ciamo qualche esempio: «Finoc
chio è piuttosto una parola fiorenti
na, già in uso nel 1200 - 300, e si
gnifica uomo spregevole, uomo da 
nulla. Quanto a gay esso nasce in 
Inghilterra, dove gay woman stara 
già nel 1700 per'puttana. Poi è la 
comunità americana a rilanciarlo 
come gay men e infine semplice
mente gay». Franco Grillini, presi
dente dell'Arci Gay, si limita ad 
una annotazione: «Per fortuna le 
parole più spregiative per definire 
l'omosessuale stanno scomparen
do». «I termini- precisa Dall'Orto -
segnano l'evoluzione di una men
talità». E perchè l'omosessualità 
femminile in passato non veniva 
definita? Risponde secco Grillini: 
«Perchè l'intera sessualità femmini
le era negata». 

L'anniversario 

Usa, mostra 
su Hiroshima 
Ed è polemica 
• WASHINGTON Polemiche negli 
Stati Uniti per la mostra sul bom
bardamento atomico di Hiroshima 
che aprirà a Museo dello Spazio di 
Washington il prossimo anno. Nel 
cinquantennale del lancio della 
bomba sul Giappone, infatti, è sta
to deciso di presentare al pubblico 
il bombardiere «Enoia Gay» che il 6 
agosto del '45 sganciò «Little boy», 
l'ordigno atomico, sulla città giap
ponese. Intitolata «Ultimo atto' la 
bomba atomica e la fine della 
guerra», la mostra verrà inagurata 
in occasione del Victory day. A in
sorgere, accusando la mostra - pri
ma ancora che apra i battenti - di 
faziosità, sono alcuni senatori e de
putati repubblicani. E il generale 
Paul Tibbctt, l'uomo che mezzo se
colo fa era alla guida dell'aereo 
Gli organizzatori si difendono di
cendo che la mostra serve a pro
porre alla coscienza americana la 
questione: l'olocausto atomico era 
giusto, e indispensabile? Gli altri si 
lamentano dell'eccesso di foto, de
dicate alle vittime giapponesi, pre
viste dall'esposizione 

Deficit & Arte 

Mussolini 
vuol vendere 
il Colosseo? 
• ROMA L'Italia detiene circa il 
60°̂  del patnmonio artistico mon
diale. Come provvedere a questi 
beni? Per Alessandra Mussolini, de
putata di Alleanza nazionale che 
scrive oggi sull'argomento sul Se
colo d'Italia, la soluzione è vender
ne un pezzo e «curare bene» il re
sto. Soluzione che, con una mano
vra contabile, secondo Mussolini 
aiuterebbe anche a risanare il defi
cit pubblico. Spiega: «Parte del te
soro nascosto e malcustodito po
trebbe essere utilizzato diversa
mente dallo Stato che dovrebbe 
vendere quello che non può pro
teggere adeguatamente. .. In que
sto modo non solo si potrebbero n-
cavare fondi per conservare me
glio quanto nmarrebbe in mano 
pubblica... ma si potrebbe calco-
lame il valore patrimoniale, un va
lore enorme, e iscriverlo a bilancio 
nelle voci attive dei conti dello Sta
to dando un sostanziale contributo 
al loro riequilibrio». Pare-così scri
ve lei slessa - che la proposta di 
vendere o mettere a bilancio, po
niamo, il Colosseo, sia venuta per 
prima dal ministro preposto, Pa-
glianni. 
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Università 
Le intenzioni sembrano buone, 

e de! resto riproducono uno sche
ma di riforma che in questi ultimi 
anni era stato largamente dibattu
to e ampiamente condiviso, an
che a sinistra. Ma è chiaro che la 
presenza di studiosi stranieri - a 
parte le enormi difficoltà pratiche 
- avrà un'efficacia molto limitata, 
soprattutto se al singolo docente 
straniero verrà attribuito un sem
plice diritto di voto in commissio
ne. Ed è altrettanto chiaro che il 
potere delle corporazioni accade
miche si eserciterà soprattutto in 
sede locale, monopolizzando i 
meccanismi della «chiamata» ef
fettiva dei docenti. Del resto questi 
meccanismi sono già ora salda
mente nelle loro mani 

Insomma, senza una riforma 
che incida profondamente sui 
processi di distribuzione e di ac
centramento del potete accade
mico, nessun pragmatismo nor
mativo sembra destinato ad avere 
successo. Ma è poco probabile 
che un governo di centro-destra 
sia orientato a impegnarsi in bat
taglie suicide. Più probabile, qui 
còme altrove, è che maggiore suc
cesso possa ottenere l'impegno 
civile dei cittadini-ulcnii». in que
sto caso degli studenti, non solo 
quelli universitari, che sono le 
grandi vittime dei «tradimenti» e 
dell'inefficenza del nostro sistema 
di istruzione superiore. 

[ Danilo Zolo] 


